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Ora Catherine Zeta-Jones
si impegna a non spennare
Douglas in caso di divorzio
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DELLE MIMOSE
DU E  S T O R I E  D’ A M O R E  

U NA  SOLA  V ER I T À

Qui accanto
Demi Moore
in una scena
del film
«Passion
of Mind»
di Alain
Berliner
In basso,
l’attrice
nei panni
del «soldato
Jane»

■ L’attricegalleseCatherineZeta-Jonessi impegneràa
nonspennarefinanziariamentelastarhollywoodiana
MichaelDouglasqualorail loroannunciatomatrimonio
dovessefallire: loaffermail tabloidlondineseSuncitan-
do fonti vicino alla coppia. L’attrice dovrà firmare
un accordo prematrimoniale che salvaguarderà il
capitale del suo futuro marito Michael Douglas. Se-
condo il Sun, l’attrice gallese si è dichiarata disposta
a sottoscrivere l’impegno nel caso in cui il matrimo-
nio, annunciato ieri e che si celebrerà entro il 2000,
fallisca. L’impegno è stato fortemente voluto da
Douglas, ancora «bruciato» dal precedente matri-
monio con l’ex moglie Diandra che è riuscita a scu-
cirgli, dopo 22 anni di matrimonio, 132 miliardi di
lire, più la metà di una lussuosa villa a Maiorca. Se-
condo il tabloid, l’annuncio fatto dall’attore sul suo
sito internet non sarebbe stato che il frutto di setti-
mane di contrattazioni tra i legali di Douglas impe-
gnati a proteggere la fortuna milionaria dell’attore
che si aggira intorno ai 540 miliardi di lire.

Demi, una star dimezzata
Lascia i ruoli sexy per l’ambizioso «Passion of Mind»
MICHELE ANSELMI

In Passion of Mind Demi Moore
ha proprio l’aria della diva ame-
ricana convinta di essere capitata
in una cosa molto artistica. Am-
bientazione speculare (Provenza
e New York), sottolineatura freu-
diana in linea col tema del «dop-
pio», clima sospeso e intellettua-
loide, un regista-autore di nome
come il belga Alain Berliner, bra-
vo quando gira La mia vita in ro-
sa, amabile commedia sulla con-
fusione sessuale di un bambino,
irriconoscibile in un contesto pa-
ra-hollywoodiano. Era capitato
anche a Chantal Akerman con
Un divano a New York: altra storia
a sfondo psicoanalitico con Wil-
liam Hurt nei panni di un confu-
so «strizzacervelli» in bilico tra
New York e Parigi.

È probabile che a spingere De-
mi Moore a interpretare Passion
of Mind, dopo il «virile» Soldato
Jane, sia stata la voglia di misu-

rarsi con qualcosa di diverso, più
insinuante, dai risvolti perfino
autobiografici: mamma tre volte
nonché moglie separata di Bruce
Willis, l’attrice infatti si porta
dietro un’infanzia difficile, fatta
di famiglie sfasciate, interventi
agli occhi e violenze varie. Sicché
il film, scritto da Ronald Bass e
David Field, si potrebbe perfino
leggere come una romantica sto-
ria di ricomposizione femminile,
un po‘ sul modello - irraggiungi-
bile per profondità - di La doppia
vita di Veronica, diretto nel ‘91 da
Kieslowski.

Se lì era Irène Jacob a interpre-
tare le due Veroniche, qui la dop-
pia performance tocca a Demi
Moore, nei panni, diversi e ugua-
li, di Marie e Marty: la prima è
una piacente scrittice vedova che
vive nella campagna francese in-
sieme ai due figli, è dolce, ro-
mantica, indossa tute-jeans e
gonne a fioroni; la seconda è una
direttrice editoriale in carriera
chiusa nel suo elegante loft di

Manhattan, è sbrigativa, single,
veste di nero e merletti. Ovvia-
mente sono la stessa persona: so-
lo che - addormentandosi la sera
- l’una sogna di essere l’altra, e
anzi quel continuo rifugiarsi in
un mondo inventato sembra l’u-
nico modo a disposizione per ri-

solvere traumi infantili e suppli-
re alle carenze affettive.

Giocando sul dubbio dello
spettatore (chi è la donna reale,
Marie o Marty?), Berliner impagi-
na un discreto pastrocchio di

stampo freudiano, in confronto
al quale La donna che visse due
volte o perfino Analisi finale risul-
tano quasi due trattatelli di psi-
coanalisi. E intanto le due donne
cominciano a vivere di vita pro-
pria, Marie innamorandosi di un
biondo scrittore tutto-lino-spie-

gazzato da lei
stroncato qual-
che mese prima,
Marty intratte-
nendo un’affet-
tuosa amicizia
con un commer-
cialista che appe-
na può corre in
tuta a Central
Park. Va a finire
che l’una storia
incide sull’altra,
negandola o

specchiandosi in essa: a quando
la resa dei conti riassumibile nel-
la frase-chiave «Noi tutte siamo
la stessa persona»?

Onirico e mieloso, Passion of
Mind è il classico film-scommessa

per un’attrice in via di ridefini-
zione. Dopo Ghost, complice an-
che qualche ritocco chirurgico,
Demi Moore aveva infiliato un
successo commerciale dietro l’al-
tro (Rivelazioni, Proposta indecen-
te, Striptease), ascendendo al ran-
go di diva supersexy. Ma poi il
pubblico ha cominciato a snob-
barla, al pari degli studios holly-
woodiani. I quali, magari, non
gli hanno perdonato di vivere
una sorta di complesso di infe-
riorità nei confronti del cinema
d’autore all’europea: non a caso
qualche anno fa aveva prodotto
e interpretato col marito uno
sfortunato thriller psicologico di
Alan Rudolph, L’ombra del testi-
mone. Di certo non sarà con film
pretenziosi e lessi come Passion
of Mind che risalirà la china.
Quanto ad Alain Berliner, è au-
spicabile che abbia imparato la
lezione: invece di scimmiottare
Hollywood se ne torni in Belgio a
raccontare le sue «piccole» storie,
più intense e personali.

■ PARABOLA
D’ATTRICE
Stanca di fare
la vamp
o la soldatessa
si cimenta
con Freud
E fallisce ...


